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◆Lunghe ore di colloqui nella capitale
jugoslava per spingere il presidente
ad accettare le proposte dell’Alleanza

◆L’inviato russo riferirà oggi a Mosca
a Talbott e al finlandese Ahtisaari
Assaltata sede di un partito dell’opposizione

◆Centinaia di soldati disertano lasciando
il Kosovo per raggiungere le famiglie
che nei giorni scorsi erano scese in piazza

Cernomyrdin mette alle strette Belgrado
Dopo le manifestazioni riservisti ribelli avrebbero abbandonato l’esercito

DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BELGRADO Adesso è giusto una
questione di dettagli. Modesti,
ma giganteschi dettagli. Cioè
la posizione jugoslava, quella
russa e quella occidentale sono
vicinissime, quasi uguali. Però
da questi dettagli, da quel
«quasi» può dipendere tutto: se
si fa la pace o se proseguono le
bombe, se tornano i profughi o
se restano all’inferno, se i sol-
dati stranieri entrano pacifica-
mente in Kosovo o se prende il
via la terrificante invasione da
terra. Victor Cernomyrdin, il
mediatore russo, è arrivato a
Belgrado ieri pomeriggio alle
tre in punto e si è subito in-
contrato con Milosevic. Un
faccia a faccia che è durato più
di sei ore e non si sa che risul-
tati abbia portato. Sicuramente
non è stata una chiacchierata
formale, né generica. Oggi Cer-
nomyrdin è di nuovo a Mosca
e qui riferirà dei colloqui con
Milosevic al vicesegretario di
Stato americano Talbott e al
presidente Finlandese Ahtisaa-
ri. I punti fermi ormai sono pa-
recchi: c’è la famosa piattafor-
ma del G8, sulla quale sembra
che siano tutti d’accordo: Na-
to, russi ( e anche i cinesi) e
Belgrado. Restano due dettagli,
appunto, che però potrebbero
rivelarsi un muro, una monta-
gna. Il primo è la composizio-
ne della forza militare straniera
che entra in Kosovo, e il suo ar-
mamento, il secondo è il calen-
dario (prima il ritiro dal Koso-
vo o prima la fine dei bombar-
damenti?). Sul primo punto
sembra che Milosevic sia di-
sposto ad ampie concessioni,
in cambio della garanzia di po-
ter mantenere in Kosovo una
sua, seppur modesta, forza ar-
mata. Sul secondo non solo
Milosevic, ma anche i russi, re-
sistono alla Nato. Milosevic ha
detto cento volte che non può
ritirare i suoi uomini sotto le
bombe, perché sarebbe un
massacro. La Nato risponde
che non si fida del presidente
jugoslavo, e che sospenderà l’a-
zione militare solo dopo il riti-
ro. Qui si rischia la rottura. Bi-
sogna incrociare le dita.

La giornata di ieri, a Belgra-
do, ma probabilmente in tutta
la Jugoslavia, è stata di grandis-
simo nervosismo, anche nelle
strade, nei negozi, tra la gente.
C’è molta eccitazione per la vi-
sita di Cernomyrdin e pratica-
mente, in città, è impossibile
parlare d’altro se non della
guerra. Gli jugoslavi sanno che
se la visita del mediatore russo
andrà bene, se cioè Milosevic
cederà abbastanza, la tortura
della guerra è finita e può ini-
ziare il «domani», che forse sa-
rà difficilissimo ma almeno sa-
rà pacifico. Se invece questa
trattativa salta in aria, da oggi
stesso la guerra diventerà più
dura ancora, e per i serbi ci sa-
ranno solo lacrime e sangue.

In città c’è molta tensione, e

c’è in tutta la nazione. Ieri e
l’altro ieri, nel centro di Belgra-
do, è stata assaltata la sede del
partito democratico, cioè il
partito di Zoran Djindjic, il ca-
po più importante delle oppo-
sizioni. Martedì un gruppetto
di dimostranti tirò della verni-
ce e delle uova. Ieri i dimo-
stranti erano di più, hanno ti-
rato sassi e rotto i vetri e poi
hanno annunciato che torne-
ranno. Chi li ha visti dice che
non sembrava una manifesta-
zione spontanea: è arrivato -
raccontano - un corteo di mac-
chine e sono scesi dei signori
ben vestiti. Hanno tirato i sassi
e via.

In Jugoslavia in questo mo-
mento è molto forte il clima di
intimidazione contro i dissi-
denti ( i quali, peraltro, non si
sono mai dichiarati favorevoli
all’intervento Nato, anzi, lo
hanno tutti duramente con-
dannato). Forse anche perché
il dissenso sta iniziando a
estendersi. L’altro giorno c’era-
no state due manifestazioni ab-
bastanza grandi, soprattutto di
donne, di «madri», ad Alessan-
drovaz e a Krusevaz. Ieri sem-
bra che in questi due paesi sia-
no arrivati centinaia di soldati
che avevano abbandonato le
loro postazioni in Kosovo.
Cioè disertori. Le autorità iugo-
slave non smentiscono, anche
se naturalmente non confer-
mano niente. Si limitano a dire
che i partiti del dissenso (i «tra-
ditori») stan-
no alimen-
tando un cli-
ma di disfatti-
smo, e am-
mettono che
delle manife-
stazioni nella
Serbia meri-
dionale ci so-
no state. A
quanto pare i
soldati ribelli
sarebbero dei
riservisti, cioè
gente richia-
mata alle ar-
mi per la
guerra, e che ha dovuto lascia-
re il lavoro, le mogli, le mam-
me, i figli, per andare in Koso-
vo. In Jugoslavia i riservisti
chiamati alle armi sono moltis-
simi: migliaia e migliaia di uo-
mini tra i 20 e i 60 anni. I di-
sertori, in teoria, sulla base del-
la legge militare rischiano ad-
dirittura la fucilazione.

Il telegiornale serbo ieri , do-
po avere riferito delle nuove
incursioni Nato, e avere regi-
strato quattro nuovi morti tra i
civili, ha dato grande spazio al
dibattito parlamentare italiano
e ha trasmesso brani del discor-
so di D’Alema. Ha dato anche
un’altra notizia curiosa: è stato
firmato un accordo tra l’agen-
zia jugoslava Tanjug e la Cnn.
La Tanjug fornirà alla Cnn le
notizie dalla Jugoslavia. Una
pace tra i media che - speriamo
- precede quella tra eserciti. E
che per la Tanjug è prestigosa.
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BELGRADO

Le tre missioni dell’inviato
speciale di Eltsin per i Balcani
■ Daquandoil14aprilescorsoViktorCernomyrdinèstatonominatodal

presidenteBorisEltsinsuorappresentantespecialeperlacrisinelKo-
sovo,èlaterzavoltachel’emissariorussogiungeaBelgradoperincon-
trareilpresidentejugoslavoSlobodanMilosevic.Laprimavolta, il22
aprilescorso,accompagnatadacommentiottimisticièandatapres-
sappococosì:doposeioreemezzodicolloquiconMilosevic,Cernomyr-
dinaffermacheBelgradoèdispostaadaccettareinKosovounaforza
internazionalesottol’egidadell’Onu.
Ilgiornodopol’emissariorussoprecisaperòcheper«presenzamilita-
re»nelKosovo,concordataconBelgrado,dovevaintendersinon«for-
mazionimilitari»,ma«uominiinuniforme»chepotevanoportarearmi
leggere.Il30dellostessomeseCernomyrdinèdinuovoaBelgradoan-
chequestavoltailcolloquioconilpresidentejugoslavoMilosevicva
avantiperoltreseiore.Nell’incontroCernomyrdinpresentaal leader
serbounapropostaintrepunti:consensototalediBelgradoaunaforza
militareinternazionaleperilKosovosottol’egidadell’Onudicuifaccia-
noparteRussia,paesineutraliedanchepaesidellaNatononattiva-
menteimpegnatinegliattacchi.SospensionedeibombardamentiNato,
avviodelritirodelletruppeserbedalKosovo.Ingressodelcontingente
internazionalenelKosovoeaperturadiunnegoziatosullostatutodella
regione.
AllafinedeicolloquiCernomyrdinaffermachelasoluzionedellacrisi
potrebbeessereaportatadimano.Ancheallavigiliadell’incontrodiie-
ri, iniziatoalle15,siprevedevanodiverseoredicolloqui.L’incontro di Cernomyrdin con Slobodan Milosevic ieri a Belgrado

Clinton: ora Milosevic cerca l’accordo
Per il Pentagono la forza di pace sarà composta da 50mila uomini

20EST02AF02
1.50
7.0

Seselj: i potenti
imboscano i
figli all’estero

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Quando e come
verrà impiegatoancoranonèda-
to sapere. Ma il contingente di
pace che, un giorno forse non
lontano,entrerànelKosovosicu-
ramente avrà dimensioni quasi
doppie rispetto a quelle a suo
tempo delineate dagli accordi di
Rambouillet. Lo ha detto - o me-
glio, lohaconfermato- ieriilpor-
tavoce del Pentagono, Kenneth
Bacon, in una intervista alla As-
sociatedPress.

«Le28milaunitàoriginalmen-
te programmate - ha infatti affer-
mato Bacon - cresceranno fino a
45-50mila». E gli Stati Uniti con-
tano di partecipare alla missione
(presumibilmente composta da
truppeprovenientidaunadozzi-
nadinazioni) inunapercentuale
identica(10-15percento)aquel-
la precedentemente indicata. «Il
che significa -haaggiuntoBacon
- qualcosa tra i 4.500 ed i 7.500
uomini».

Riferendosi alla natura di un
tale intervento, Baconè statoan-
cora una volta molto chiaro:
«Non si tratteràdi un’invasione -
ha detto stroncando sul nascere
ogni possibile riferimento al
”tormentone” relativo ad una
possibile campagna terrestre. Le
truppe entreranno nel Kosovo
per mantenere la pace, non per
crearla. E se la Natosi appresta ad
incrementareilnumerodegliuo-
mini della missione, è solo per-

ché, dopo Rambouillet, molte
cosesonoaccaduteinKosovo».

Molte e, evidentemente, di
non poco conto. Il contingente
di pace - la cui composizione è al
centro della battaglia diplomati-
ca - dovrà in teoria riportare nel
Kosovo un milione e mezzo di
persone,tantequantesonolevit-
time della «pulizia etnica»di Slo-
bodan Milosevic. E dovranno
realizzare questo biblico «con-
tro-esodo» in un paese devastato
tanto dalla politica di «terra bru-
ciata» messa in atto dalle truppe
serbe (gran parte dei villaggi eva-
cuati sono stati rasi al suolo),
quanto da bombardamenti che,
in questi due mesi, hanno messo
fuori uso gran parte delle infra-
strutture.

Rianimato due giorni fa da al-
cune dichiarazioni di Toni Blair,
il dibattito su una possibile guer-
ra terrestre, si è dunque di nuovo
imbattuto - replicando con mi-
nore intensità lo spettacolo che,
ad aprile, aveva preceduto il
summit della Nato - nelle smen-
titeedelleambiguitàdisempre.E
chiunque, ieri, di queste ambi-
guità avesse desiderato riassapo-
rare il gusto, altro non avrebbe
dovuto fare che rimirare in con-
temporanea le prime pagine del
New York Times e del Washin-
gtonPost.

«Clinton s’oppone alla rinno-
vata richiesta di inviare truppe»,
titolava il primo. «Clinton affer-
ma che potrebbe inviare le trup-
pe» replicava il secondo. Clin-

ton,inrealtà,altrononavevafat-
to che ribadire il concetto che va
esponendo da quando i bombar-
damentihannoavuto inizio.Nel
perseguire i propri obiettivi, ha
ripetuto, la Nato non esclude al-
cuna ipotesi. Ma Milosevic può
essere piegato - a sarà piegato -
dalla sola campagna aerea. Sic-
chè di guerra terrestre per ora
neppure si parla. Tanto più che
ieriilportavocedellaCasaBianca
Joe Lockhart, ha lasciato inten-
dere che «da un certo numero di
segnali a Belgrado» si evince che
«Milosevic potrebbe star cercan-
do un accordo».E non si parla
neppure-hadettoClinton-diun
imminente uso di quei 24 elicot-
teriApachesche,inviaticongran
clamore pubblicitario in Albania
su richiesta del generale Clark,
quantomeno promettevano di
«riavvicinare alla terra» la guerra
d’altissimaquota fin qui condot-
tadallaNato (gli Apachesvolano
infatti radenti il suolo e vengono
usati soprattutto per attaccare
carri armati e veicoli corazzati).
Due, fondamentalmente, le ra-
gioni della messa in mora dei ve-
livoli: ilpericoloper lavitadeipi-
loti ed il buon tempo. «Gli Apa-
ches -hadettoClinton-sonosta-
ti inviati in zona di guerra per-
ché, volando al di sotto delle nu-
vole,possonoagireancheincaso
di condizioni metereologiche
sfavorevoli. Ma essendo tornato
il sole, il medesimo lavoro può
essere svolto, con maggiore sicu-
rezza,dagliaereiA-10».

■ Mentrelemadrideiragazzi
mandatiamoriredaMilosevic
manifestavanoil lorodoloree
dicevanobastaadunaguerra
chestadecimandoi lorofigli,
lealtepersonalitàserbe, ipo-
tenti,quellipiùvicinialpresi-
dentejugoslavoesembra, la

stessacoppiapresidenzialehanotrovatoilmododimettereinsalvofigli
efamigliaconunavacanzaall’estero.Alanciarelapesanteaccusanei
confrontidialti funzionaripubblici jugoslavichequandolasituazionesi
èfattapiùpericolosaeilrischiodiventavarealeavrebberofattorifugia-
reall’esteroiproprifigliealtri familiari,èstatoilvicepremierultrana-
zionalistaserboVojislavSeselj.
Inunaconferenzastampa,Seseljhachiestol’immediatadestituzionedi
questi«potenti»ehaassicuratochetutti ifiglideidirigentidelsuopar-
tito(ilPartitoradicale)sono«alserviziodelPaese»,intempidiguerra
neiquali lecartolinedirichiamoallearminonrisparmianoriservistiser-
bianchedietàmatura.
LadichiarazionediSeseljègiuntapropriomentresidiffondononotizie
suepisodidiribellionepopolarenellaSerbiacentralecontrolaguerra
nelKosovoesoprattuttocontrol’inviodisoldatidilevaediriservisti. Il
leaderultranazionalistainquestaoccasionehaavetattodifareinomi
deipadrideipresunti«imboscati».Neigiorniscorsialcunioppositorili-
beraliavevanoinveceaccusatolostessopresidenteSlobodanMilose-
vicdiaverfattorifugiareisuoifigli-MarkoeMarjia-all’estero.
IconiugiMilosevicavevanosmentitoconindignazione,eadimostrazio-
nedellamalafedeconcuisidiffondevanocertenotizie,Markoeraap-
parsounavoltaintvconigenitorimentrequestiricevevanoinpatriarca
diMoscaAlessioIIinvisitaaBelgrado.
Intantoieri lesirenedell’allarmeaereoaBalgradohannorisuonatoin
serataperlaprimavolta,einmoltihannosperatochefosseanchel’ulti-
ma.

Assemblea nazionale delle lavoratrici
e dei lavoratori Ds del Gruppo Telecom

BOLOGNA, 21 MAGGIO 1999 - ORE 15
Hotel Savoia - Via San Donato, 161 - 40127 Bologna

Introducono:
Salvatore Costa, Segretario Sezione Ds Telecom

Roberto Dameno, Dipendente Italtel; Fiorella Meloni, Dipendente Finsiel

Intervengono:
Giampiero Castano, Segretario nazionale Fiom; Marco Causi, Consigliere economico Ds
Fulvio Fammoni, Segretario generale S.l.c.; Alfiero Grandi, Responsabile Area Lavoro Ds

Cesare Salvi, Presidente Gruppo Ds Senato della Repubblica
Vincenzo Vita, Sottosegretario Ministero Poste e Telecomunicazioni

Conclude:
Giuseppe Giulietti, Responsabile Area Comunicazione Ds

DEMOCRATICI DI SINISTRA DIREZIONE NAZIONALE

CGIL SCUOLA NAZIONALE

CONVEGNO NAZIONALE 21 MAGGIO 1999
Palazzo delle Esposizioni - Sala Multimediale - Via Nazionale 194 - Roma

Introduzione:
Paola Poggi - Resp. Naz.le Cgil Scuola Istruzione Artistica

Intervengono:
On. Luigi Berlinguer - Ministro P.I.

Prof. Luciano Guerzoni - Sottosegretario del M.U.R.S.T.

Dott. Sergio Scala - Capo Ispettore Istruzione Artistica

Prof. Mario Folin - Rettore I.U.A.V. di Venezia

Prof. Fabio Roversi Monaco - Rettore Università Bologna

Tavola rotonda con:
On. Fabrizio Bracco
On. Luciana Sbarbati
Sen. Franco Asciutti
Sen. Maria Rosaria Manieri
Sen. Maria Grazia Pagano

Conclusioni di:
Enrico Panini - Segretario Generale Cgil Scuola

UN FUTURO PER L’ARTE
L’ISTRUZIONE ARTISTICAE MUSICALE VERSO L’EUROPA?

Internet: www.cgilscuola.it c-mail: sns@cgilscuola.it


